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Gela. All’Ipia Majorana hanno creato
la ceramica sintetica dopo due anni
di lavoro e prove in laboratorio

Dai gusci d’uovo
la nuova frontiera
dell’eco-materiale
MARIA CONCETTA GOLDINI

C he il loro colore sia bianco o
rosa-bruno poco importa: i
gusci di uova di gallina sono
in entrambi i casi una grande

miniera di carbonato di calcio, di
magnesio e di fosfato di calcio in for-
ma organica.

Proprio per queste componenti
invece che essere smaltiti nella fra-
zione umida e finire in discarica
possono diventare alleati preziosi
in giardino, in cucina e per la cura
del corpo. Un giro veloce di siti spe-
cializzati nel riciclo fornisce agli ap-
passionati di giardinaggio ed alle
casalinghe idee e consigli facili da
attuare su come far tesoro di quei
gusci usandoli come fertilizzanti ed
antiparassitari nel terriccio o anche
come sbiancante per il bucato, per
la cura del corpo come levigante o
per rafforzare le unghie. Non man-
cano i suggerimenti per un pasto
ricco di calcio per il cane o per cura-
re i suoi disturbi di stomaco. Gusci
d’uovo dunque non da considerare
rifiuti ma elementi che trovano
molteplici usi in casa e nel giardino.
C’è chi ne ha fatto strumento d’arte,
come un artigiano cinese che ha ha
dedicato 20 anni della sua vita a

perfezionare l’egg carving ossia
l’arte di incisione dei gusci d'uovo.
Ma si può fare dell'altro.

Quella che vi raccontiamo è la sto-
ria di un professore di una scuola di
Gela e dei suoi alunni che, dopo due
anni di studi ed esperimenti in labo-
ratorio, sono riusciti a mettere a
punto la formula per ricavare cera-
mica sintetica dai gusci di uova per
gallina. Un prodotto resistente che
può trovare applicazione nelle indu-

strie dei gioielli, dei pavimenti, del-
l’oggettistica in generale. Non più,
quindi, un semplice riciclaggio ma
l’ipotesi di creare nuove attività e
nuovo lavoro con la ceramica deri-
vata dai gusci d’uova.

Il docente si chiama Rosario Tor-
netta ed é un decano dell'Ipia Majo-
rana di Gela dove insegna dal 1984.
Per il suo lavoro con gli alunni può
contare su laboratori d’avanguardia,
tra i migliori del Sud Italia. Docenti

ed alunni dell’Ipia riescono, infatti, a
creare di tutto: dalla produzione
della birra ai liquori, e poi saponi,
medicine e cosmetici. Un tempo pu-
re le analisi cliniche. La scuola pro-
fessionale ha anche collaborato con i
Ris di Messina. La “lampadina” sul-
l’utilizzo dei gusci d’uovo si è accesa
durante una visita ad un’azienda a-
groalimentare dell’Emilia Romagna.
«Vedere un magazzino intero pieno
di gusci d’uova - racconta il prof.

Tornetta - ha fatto scattare la curio-
sità su come evitare che finissero in
disarica. Così, di ritorno a scuola é
iniziato il lavoro su un’ipotesi di rici-
clo industriale di quel prodotto usa-
to in grande quantità da varie azien-
de soprattutto alimentari. Due anni
di studio e lavoro con gli alunni, al
mattino ma anche di pomeriggio,
fuori dall'orario di lezione. Abbiamo
fatto un esperimento dopo l’altro,
valutando i punti di forza e di debo-
lezza delle varie fasi. Ora siamo arri-
vati ad un risultato certo».

La ceramica sintetica "Made in Ge-
la" é stata presentata in anteprima,
di ritorno dalle vacanze natalizie, al-
la dirigente del Majorana prof.ssa
Linda Bentivegna.

Un video girato in laboratorio sin-
tetizza il risultato raggiunto ed illu-
stra le varie fasi della lavorazione ad
opera degli alunni. Si parte dai gusci
d'uovo prelevati da una pasticceria
locale. Fondamentali sono le fasi del
lavaggio accurato dei gusci e della lo-
ro asciugatura in forno. Un errore in
uno di questi step pregiudicherebbe
il risultato. La terza fase é la tritura-
zione per ottenerne polvere finissi-
ma. Alla stessa si aggiungono poi ac-
qua e delle sostanze indurenti su cui
però docente ed alunni mantengono

il top secret. Di lì si ottiene la pasta di
ceramica sintetica pronta per ogni
tipo di lavorazione industriale.

«Abbiamo messo a punto questa
tecnica con studi, impegno e sacri-
fici - sottolinea il prof. Tornetta - ed
ora vorremmo depositare il brevet-
to». Ma la scuola i soldi per il brevet-
to non li ha. Questo però non signi-
fica alzare bandiera bianca. Si è
messa subito in moto la macchina
per fare uscire dalle pareti scolasti-
che un esperimento che, per la no-
vità e qualità del prodotto, potreb-
be conquistare fette di mercato
contribuendo a rendere più pulito
l’ambiente. La materia prima può
essere fornita da tutte le aziende,
grandi e piccole, che per le loro la-
vorazioni impiegano le uova.

«Sono sicura che troveremo par-
tner disposti ad aiutare la scuola a
realizzare questo obiettivo perché
il prodotto sperimentato nei nostri
laboratori é una novità e mi dicono
sia di ottima qualità - commenta la
dirigente Bentivegna molto soddi-
sfatta del traguardo raggiunto nella
sua scuola -. Dal canto suo il prof.
Tornetta ha svolto una prima veloce
indagine tra le aziende potenzial-
mente interessate alla ceramica
sintetica ricevendo manifestazioni
d’interesse da un paio di ditte nor-
vegesi che operano nel campo dell'
alta bijotteria».

Ce la farà la ceramica dell'Ipia di
Gela ad entrare nel mercato? Una
scommessa tutta da giocare. Oggi
sul campo c'é l'orgoglio degli alunni
per essere stati protagonisti di u-
n'attività di sperimentazione su un
prodotto innovativo. Per il mondo
della scuola, fatto di conoscenze e
soprattutto competenze da acquisi-
re, questo é il top dei risultati.

Gli alunni protagonisti della speri-
mentazione ed il loro docente oggi
guardano al mercato della produ-
zione industriale con l’intento di ri-
tagliare una nicchia alla ceramica
"Made in Gela". Pronti ad aprire i la-
boratori e mostrare il prodotto alle
eventuali aziende interessate al bre-
vetto. Nell’attesa, si cimenteranno,
come suggerito dalla dirigente Ben-
tivegna, a realizzare qualche manu-
fatto in modo da presentare a chi
fosse interessato prodotti finiti
creati con la ceramica “donata” dalle
galline.

Lavoro di squadra
Il prof. Rosario
Tornetta con i ragazzi
autori
dell’esperimento che
ha portato alla
creazione della
ceramica sintetica
ricavata dai gusci
d’uovo. Sopra, il
prodotto finito.
«L’idea è venuta -
dopo aver visto in
un’azienda
agroalimentare
dell’Emilia Romagna
un magazzino pieno
di gusci».

FILIPPO ROMEO

C ompirà 92 anni a marzo ed è il barbiere
in attività più longevo d’Italia. Si chia-
ma Giuseppe Foti e vive e lavora a Ran-
dazzo, dove tutti lo conoscono come

don Peppino. È lui ad avere il primato d’anzia-
nità di servizio tra gli artigiani della barba e dei
capelli dello Stivale. Un record che lascia del
tutto indifferente l’arzillo figaro siciliano, che
ha battuto tre suoi colleghi di altre regioni di
“appena” 83, 85 e 90 anni. «Non mi conosceva-
no», commenta sorridendo mentre, con la ma-
no ferma da professionista navigato, fa la barba
ad un cliente. Classe 1926, don Peppino fa que-
sto lavoro da 85 anni e, nonostante l’età, si spo-
sta ancora in bicicletta, una Legnano del ’63, o a
bordo di una Vespa 150 e ogni mattina alle 8.30
alza la saracinesca del suo salone, una bottega
in affitto nella centrale via Umberto. Una vec-
chia sala da barba che ha aperto con un socio
negli anni Sessanta e che, dal ‘92, gestisce da
solo. «Ho iniziato prestissimo, era il 1933, ave-
vo 7 anni – racconta – e frequentavo le elemen-
tari: la mattina andavo a scuola e il pomeriggio
dal “mastro” dove, da apprendista, cominciai a
maneggiare pennelli, rasoi e forbici. Prima le
insaponature, poi le rasature e, a 12 anni, final-
mente il primo taglio di capelli».

A 18 anni il militare, dove guadagna qualcosa
facendo qualche barba, e al suo ritorno a Ran-

dazzo avvia la sua attività, inizialmente da solo,
a domicilio, poi in società con altri colleghi. «A-
vevamo fondato una cooperativa, eravamo in
24 – ricorda – dislocati in 4 esercizi del paese.
Poi molti hanno lasciato e io ed un collega ab-
biamo aperto questo salone. Per 29 anni siamo
rimasti in due, poi ho continuato da solo».

Sul cavalluccio in ferro e con la seduta in pel-
le, ormai logora, sono saliti migliaia di bambini
di Randazzo, molti oggi 50enni, che continua-
no a frequentare quella sala anche solo per una

“sistematina” ai capelli. Da quella bottega nel
cuore della città medievale, sono passate inte-
re generazioni.

«In tanti, negli anni – afferma don Peppino,
con un pizzico di malinconia – hanno però la-
sciato il paese e sono emigrati. Ma quando tor-
nano per le vacanze passano a trovarmi. I miei
clienti sono perlopiù anziani anche se c’è qual-
cuno di mezza età che viene, ma io – sottolinea
– sono in grado di fare anche i tagli alla moda.
Adesso – dice – è tutto più semplice, bastano

due colpi di forbice per fare l’acconciatura del
momento, ma non voglio parlare male dei col-
leghi. Anzi – aggiunge – hanno il merito di por-
tare avanti un mestiere che, purtroppo, i giova-
ni scelgono sempre meno. Una volta a Randaz-
zo c’erano anche calzolai e sarti, adesso non è
rimasto quasi più nessuno».

Nel salone di don Peppino tutto mostra i se-
gni del tempo e l’arredamento è quello d’epoca,
di oltre mezzo secolo fa. Tra gli attrezzi anche
veri e propri cimeli come una macchinetta ma-
nuale d’origine tedesca con la quale durante la
guerra ha tagliato i capelli ad un tedesco e che
ancora oggi - su richiesta - utilizza. Tanta pas-
sione ma anche la necessità di arrotondare la
pensione spingono il barbiere più anziano d’I-
talia, una moglie e due figlie, a non smettere di
lavorare. «Ho una famiglia sulle spalle – spiega
– e mia moglie ad 84 anni non percepisce alcu-
na pensione, le mancano 14 anni di iscrizione.
Altrimenti non ci sarebbe stata la necessità di
continuare. Certamente non posso andare a-
vanti fino a 100 anni, ma cercherò di tirare fino
a quando posso». Termina la rasatura dopo Pep-
pino, spruzza il dopobarba al cliente che soddi-
sfatto ci mostra il viso e commenta: «Ha visto?
Un pelo in faccia non me l’ha lasciato e certe
volte mi fa la barba anche senza occhiali». «Cer-
to – interviene ironico il barbiere che della per-
fezione ne ha fatto il suo mestiere – da un 92en-
ne si aspettano questo e, forse, anche di più».

A Randazzo il “figaro”più anziano d’Italia
«Tirerò finché posso, ho una famiglia»

Un’istituzione. Dalla
poltrona di don
Peppino sono passate
intere generazioni «Io
sono in grado di fare
anche i tagli alla moda
oggi tutto è più facile»

Gioielli, pavimenti, oggettistica, tanti i possibili impieghi
La preside: «Cerchiamo finanziatori per il nostro brevetto»

Il personaggio

GIUSEPPE “PEPPINO” FOTI
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